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El dover dare alla luce per 
mia difefa quefto piccolo 
libretto ho creduto di non potergli 
trovare un più ficuro, ed Autorevo- 
le Protettore , che nella perfona di 

a vs. 
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VS, Illusivissima: come quella, che 
avendo ^imoftrato fino, da' primi miei 
ftlidj nella medicina pratica la più par- 
ticolare, e quafi paterna premura per 
il mio avvanzamento nella medefima, 
mi dà luogo di fperare, che farà per 
continuarmi gli atti della fua Bontà, 
e Patrocinio particolarmente in una 
occafione, in cui viene impegnato il 
mio Nome , e decoro . La fupplico 
pertanto a riceverlo fotto la fua pro- 
tezione , ficchè venga ad aggiungerli 
ancor quello a i tanti altri benefizj, 
che dal di Lei animo grande, e gene- 
roso ho fempre mai ricevuti, e per i 
quali al prefente in faccia del mpndp 
tutto mi do l'onore di raffegnarmi ** 

DI VS. JLLUSTRISS. 

. • _ ..• . . . . ..»*•»» 

• » ■ 
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E nello fcrivere contro i fcntfmenti di al- 
cuno lealmente fi confervaflero , come fi 
promette di fare , le leggi dell' Uomo o- 
nefto, riportando i fatti, che hanno data 
origine alla contefa con quella candidez- 
za, ed ingenuità, che fono feguiti ; op- 
pure, fe il giudicare delle litterarie controverfie officio 
foltanto fofle degli Uomini dotti , e prudenti ; io tengo 
per cofa certa» che rariflime volte, e forfè anche mai fi 
darebbe luogo alla rifpofta , mentre dalle perfone favie , 
ed illuminate vien quafi fempre comprefa la verità del- 
le cofe in qualunque maniera dall'altrui malizia fiano 
fiate efpofte , e ncll' altro calo i fatti medefimi decide- 
rebbero a quale delle due parti competere la vittoria. 
Ma ficcome tanto r una, quanto V altra delle dette co- 
fe è folamente defiderabile , non già da fperarfi , perchè 
troppo è da molti, fe non da tutti , cercata J'oppreflfionc 
del Rivale, perchè il ceto de'Savj non è così copiofo, 
come volgarmente fi crede , c perchè non ottante vuol 
farfi giudice di fimiglianti queftioni anche quegli , di 
cui a ragione può dirfi ; 

Or chi fei tu che voi federe a fcrdnna 
Ter giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta di una f?anna t 

quindi è che rare volte fuccede poterfi difpenfare dall' 
ufo delle ftampe per riftabilire la propria reputazione^ 
predo coloro ancora , che 



A voce fiè che al ^er drizza li volti 
E così formano fua opinione. 

A X 



Da 



T 

Da quefti ben giufti motivi vengo coftretto ancor io 
prefentemente a rifpondere all' Offervazioni Apologetiche 
Critiche del Sig. Cartenio Fidauri, cioè del Sig. Dott. 
Gio. Batifta Molinari , Medico Bolognefe , il quale con 
fognati prefetti, e ricercate invenzioni fi è in tutto, e 
per tutto sforzato di deprimere , anzi ridurre il mio no- 
me poco meno , che al nulla . Ed effendochè in quella 
mia rifpofta potrebbe!! da taluno giuftamente dubitare 
della mia fincerità fe fi riportaflero da me gli altri far- 
ti , che furono per brevità tralafciati , quando in una 
lettera familiare davo contezza al Sig. Dott. Angiolo Fi- 
nocchi Medico, del Di ft retto di Modigliana, della malat- 
tia fofferta da N. N. Macellaro della Rocca S. Cafliano , 
che è il foggetto della prefente rifpofta ; perciò lafaa- 
ta da parte qualunque cofa , che polla porre in fofpet- 
to l'ingenuità dell' animo mio , voglio, che ferva di 
mia incontraftabil difefa foltanto ciò , che potrò au- 
tenticamente dimoftrare , e voglio ancora , che faccia 
mejfem , & fegetem glori* mea (i), quell' titeflTo, che è 
fiato dall' Avverfario addotto per farmi comparire nel 
gran Mondo un vifionaiio, e mendace. 

Dico adunque, che la febbre (offerta da N. N. Macel- 
laro della Rocca S. Cafliano nel Settembre del 175$. che 
da me fu giudicata finoca putrida, e come tale per fette 
continui giorni trattata , quando non foffe fiata real- 
mente di tal genere, ma bensì delle continue per fotte»- 
tranza, doveva cedere allo fpecifico della China China , 1* 
attività della quale non erano, come l'Awerfaiio preten- 
de, capaci di eftinguere le due ulceri della gola fi feo per- 
sero nel dccimoiurortt< giorno della febbre v*).Hd eccomi, 
Sig. Molinari , a farvi vedere in pubblico quel tanto, che 
privatamente a voce nella Rocca S. Caffiano, luogo di 
, -^ra altra voltavi comprovai. Névi lufinga- 

' fino a quefto tempo differito di dare 
ìlle noftre giornaliere contefe per 
ernia, perchè è cofa imponibile , 

che 
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che chi ha la ragione in Aio favore (i) tema di farff 
vedere in pubblico fra i Giudici idonei, e liberi da* 
ogni prevenzione : ma bensì per aver io giudicato ette- 
re a Voi più onorevole, ed a medi una quiete maggio- 
re, che 

Jn quefto del mondo ermo confine 
La memoria di lor fepolta giaccia . 

Per bene intendere, e decidere fe dalle ulceri delIaJ 
gola, fuppofte galliche, realmente addipcndeffe , che la 
China China non debellò affano: la febbre del citato 
Macellaro: oppure perchè era Ja medefima del genere-» 
delle continue acute, nelle quali la lunga fperienza ci 
ha dimoftrata inefficace l'attività del rebrifugo, è necef- 
fario il fi (Tare (giacché il Sig. Avvcrfario pare che cre- 
da (x) che per lo meno le dette ulceri ferviffero a fo- 
mentarla, e mantenerla, fe non ne furono la più forte 
cagione ) è neceffario dico il fidare, che non può una 
febbre» fia etfa qualunque, riconoscere per fuo fomite e 
foftegno un' ulcera , quando. o non è trasportata in gran 
parte la di lei materia purulenta nella circolazione del 
iangue (3) , o non fi formino di tanto in tanto» oppure di 
continuo nuove infiammazioni» e ammaramenti all'in- 
torno della medefima. Si deve ancor prendere per dato 
certo » che le febbri , le quali da tali cagioni dependono , 
hanno da avere il loro vigore, e natura , che alla gran* 
dezza » malignità , e benignità delle medefime efattamen- 
te corrifponda . Quelle piaghe pertanto , che fono di 
piccola fuperficie , e profondità r e rivedono in parti » 
le quali non fono molto fenfibili , nè vitali, e poflbno 
finalmente dall' iftefle efTer portate fuori , con fomimu* 
facilità le marce, non faranno capaci di eccitare, e (b> 
ftenere la febbre , e fe la producono o fomentano do* 
vrà efTer la medefima tenuiflìma. 

Pofto ciò, quando anco per mera condefeendenau 

A 3 . . , . ! fui 

(1) Letu JcWjfvverf. pag. 5. (x) Lett. dell' Avverf. gag. 26. 
(3) Sydeuam della ti/ubezza* 
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fia da ne accordato ( poiché non è vero ) che le dette 
ulceri foflero di tanta grandezza come dall' Avvedano 
fi deferi vono, cioè una di fei linee (t), e l'altra ugua- 
gliale un pollice, in qual maniera potevano quette , 
che rifedevano accanto alle tonfille, foftenere una feb- 
bre si grande, che non ottante il confiderabile miglio- 
ramento prodotto dalla China China per tre giorni di 
feguito (2) addivenne in bre vidimo tempo perniciofa, e 
mortale? Non è egli quello un vendere il bianco per 
il nero? E' cofa certa, ed io lo confetto, che il citato 
febrifugo giunge fol tanto a diminuire (3) le febbri re- 
mittenti , che da qualche fuppurazione addi pendono» 
ma ò altresì vero, che quelle non ritornano ad eflere 
grandinarne, fe gli amraarcinamenti non fi fanno mag- 
giori* o di cattiva natura . So inoltre, che quando dal 
detto fpecifico viene o in tutto , o in parte tolta hu 
febbre , che procede da una, o più fuppurazioni , al- 
cune volte (4) ne rifentono gl'Infermi del danno, a mo- 
tivo, che quella marcia, la quale dall' ifteffa febbre do- 
veva effer concotta per poter fi facilmente torre dalia- 
parte offefa , riftagna nella medefìma , e coti vizia d' 
avvantaggio le di lei funzioni , fomenta nuovi » e mag- 
giori riftagni di fangue, o fiero, i quali terminata 1* 
azione del febrifugo, ovvero fatti grandinimi, riaccen- 
dono la febbre infinitamente più grande dell' altre per 
fino allora fofferte. Io non credo però, che il Sig.Mu- 
linari pretenda, che confimiii a quefte fodero le cagio- 
ni , per le quali la febbre del noitro Macellaro paflafle 
tutta ad un tratto dalla fomma piacevolezza , in cui fi 
ditte e Aere fiata condotta dalla China China, ali* eft re- 
ma ferocia, mentre innefTun luogo della fua lettera ne 
ila un minimo cenno , e da me nella fezione del Cada- 
vere non ne fu rifeontrtto alcun veftigio. Quando poi 

ciò 

(1) Lett. idVAvvtrf. fMg. 28. (2) Viflef* pag*l$* CO Torti 
/«£. 470. e 518. Mori. c4p.X. Stila tifiche*** firn (4} Vvtnfl* 
f*fc $• t*r. u de Cernir* a Boer* t*t' *»* 
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ciò pretendere, Infognerebbe con ragione chiamarla uni 
delle fue folite frenetiche prctenfioni , le quali per eflere 
troppo patenti non farebbero capaci neppure i più fot- 
tili iofittici a foitenerle. Imperciocché, fe non fi vuol 
porre in dubbio 1' aflerzione (i) del celebre Chirurgo 
della Motte , e con efTa lei quella del dottiflìmo Barone 
Gherardo Wanfvvieten, i quali ci dicono, che dall'an- 
gine fuppuratorie, e in confeguenza dalle ulceri, e pia- 
ghe naicenti da tali malattie, come nacquero quefte del 
noftro Infermo (2), non hanno mai nel corfo di moltif. 
fimi anni veduto perire alcun uomo per quanto le me- 
defime foflero accompagnate da cattiviflime circoftanze, 
non fi potrà mai difendere che nel cafo noftro, in cui 
confe(Ta il Sig. Avverfario, che le ulceri non impediva- 
no (j) ne la deglutizione, ne il refpiro, a ve fi ero tanto di 
forza da cagionare una tragedia cotanto inafpettata, o 
funefta • 

Laonde chiunque pretenda di foftenere, che le due ul- 
ceri della gola impediflero la totale azione febrifuga del- 
la China China, fofteneflcro la febbre, e finalmente fi 
rendefle dalle medefime non folo pcrniciofa , ma anco- 
ra venefica , e mortale , quelli o è dominato da qual- 
che forte palone d'intere (Te, o d'amicizia per il noftro 
Sig. Avverfario , o è affatto privo del buon fenfo . 

Dirò di più: era imponìbile , che quefta febbre ritor- 
nale ad aver cotanta forza da potere in meno di tre* 
giorni torre al noftro Infermo la vita, tutte le molte, che 




10 già per quanto a me pare a baita 
provato, che le ulceri della gola non potevano nè fo- 

A 4 jte- 

(1) De la Motte Traiti compìet. de Chirurgie Tom, I. fag. r$j. 
Vvanfv. Tom. Uh far. U de Commcnt. a Boerbaave fag. zig. 
(2). Lett. dtWAwrf.fug. a8. (3) UtU del? évverf^ag. il. 
(4j Vijlcjfa fag. 24. 
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{tenerla nel grado di femplice febbre remittente , e mot- 
to meno farla addivenir perniciofa ; onde fe tale addi- 
venne, bifognerà dire, cheprocedè dall'avere il fomite* 
che ne fu il primo autore, e che dal Torti vien' chiama- 
to (i) fomite folito delle febbri quotidiane remittenti, 
riaflunto in breviffimo tempo non iolo quel vigore, che 
gli avea tolto la China China, ma ancora un altro, che 
fu velenofo, e in meno di due giorni mortifero. Ma co- 
me mai quefto ? Gii fervi forfè, per così di re, di veicolo 
qualche porzione di materia purulenta dell'ulceri, la* 
■quale fi rimette nel circolo del fangue? ma queite erano 
già iiate toccate còn fpirito di vetriolo (2) e perciò vi 
era in effe l'cfcara, la quale impediva l' ammaramen- 
to : e quando ave/Tero avute le marci capaci di eflere ri- 
me/Te alla circolazione del fangue, ficcome le raedefime non 
erano irate fufficienti di foftenerlo , mentre avea V intieri 
fua forza, molto meno lo potevano fare, non dico , peggio- 
te di prima , ma riforgere in tempo , che dall' azione di 
detto febrifugo lo vediamo abbattuto, e poco meno che 
, affatto depreflTo. Dovremo noi incolpare gli errori dall' 
Infermo commeflì nelle fei cofe non naturali , mentre-* 
ed egli, e gli aitanti erano rigorofi o (ferva tori de' pre- 
cetti del Medico? 1 medicamenti ? ufava pure il Sig. Mu- 
li nari la China China (?) , la quale per teftimonianza del 
Torti (4), e di Niccolò Cirillo (5) debellando il fomite 
.delle febbri maligne periodiche , doveva molto più facile 
mente impedire, che tale non addivenire il predente. 

Nè giova qui efclamare con il citato (5) Torti, che 
fi dovefle dare il detto febrifugo fui principio della* 
febbre, e prima della produzione delle ulceri, perchè il 
caio noftro è infinitamente diflìm ile a quello, di cui par- 
la ilmedefimo Autore, Trattaci primieramente (7) di 
.i *~A una 

(j) Torti pa g. 449. (2) Lttt. delVAwcrf. pag. 19. (3) Uifltjf* 
pag. 24. (4) Torti pag. 294. e 196. (5) Helle note alV Etmul. 
Tom. IV. p*g.,\<fl. (6) Pa£. 30. dell* Leti. delVAvotrfi (7) 
STcrw pag. 253 . 



lina terzana, la quale ha i caratteri di perniciofa fino 
da i fuoi primi parofìfmi ; in fecondo luogo principia 
ad ufar la China China in tempo , che V ìftefla non è 
più remittente , ma continua , ed il malato è quafi che 
moribondo, ficchè non può a lui darne che una dofe 
affai moderata , e per una fol volta , la quale niente di- 
minuì fee il vigore febrile. Noi poi fe ne dà un'oncia 
nel cor io di un giorno, fi continua a darla negli altri 
feguemi, e (ì ottiene (fe crediamo all'Avverfario) un in- 
dicibil miglioramento (r);e tutto qutfto finalmente fuc- 
cede in tempo, che non ha una minima idea di perni- 
ciofa : 

Ma fentiamo di grazia quel tanto, che ci ha lafciato 
fcritto il diligentiffimo offervatore Tommafo Sidenham 
del tempo, in cui ufar conviene la China China per cf- 
fer ficuri di confeguire un feliciflìmo evento. Dice effo 
adunque, che 7 Qurandum e fi ante omnia ne fr amature ni- 
-àrit hit cortex ingeratnr, ante feilieet qnam morbat fuo fe 
marte aliquantiffer frotriverit ( nifi eollabefcentet , & jam 
frjttfe agri njiret eundem temprine fumendum effe dittarne- 
vint}. Ncque enim illnd folnm metnendum e fi, ne a f raperò 
ejut nfn ineffieax ifla reddatnr , & ffem agri fall at , fed 
etiam ne de agri Dita agatnr fi fanguinem omni fermenta- 
tionit ni fu fe defp amanti de recente inieiamut remotam • 
Or io non veggo che in alcuna parte abbia mancato il 
Sig. Mulinari a quefto fempre mai offervabile comanda- 
mento: conciofliacofachè principiò a dar la polvere neli* 
ottavo giorno della febbre (2), la quale non folo non., 
aveva abbattute le forze dell'Infermo (j) , ma ancora fi 
confervava dentro i limiti di benigna , e di una ragio- 
nevole piacevolezza . E quefto non ha da fare incontrare 
molta difficoltà nel credere, che per impedire, che ri- 
fletta non paffaffe al grado di perniciofa abbi fogna ffe_. 
porre in pratica la China China molto prima di quello 

fi 

(1) lett. ieWAvverf: }ag. 25. (2) Vag, 17. della LttU Apolog* 
Crh» (3) Pag* 18. 19. 20. della Lett. ifiejta. 
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fi uiaflV? E che l'iftefta così tifati t tempo, c in una 
dofe afsai grande, non debba poi corrifpondere eoa 
gli effetti ? Vorrei ben dire , che il mio Antagonifta 
Fofle infinitamente fortunato, ed accorto: imperciocché 
averebbe ritrovata l'arte di affafeinare gli Uomini per 
far loro credere tutto ciò, che è apertamente contrario 
alla ragione, all'autorità, e alla quotidiana efperienza; 
la qual cofa per effe re onninamente imponìbile a moti- 
vo, che i Filtri, e gli Amuleti non hanno più ai tempi 
noti ri quella potenza, che ciecamente fole vano attribuirli: 

Ne' femfi antichi quando $ Buoi parlava»», 
Che ti Citi f irn grszit allor folea $rodtutr$ 

perciò parmi in quefto cafo, che niuno, purché menteca*- 
to non fia, farà capace di preftarle la minima credenza. 

Or ritornando al noftro propofito,fe fi confiderà inoltre 
che le dette ulceri erano un effetto della Lue gallica (i) 
e non della precedente infiammazione (x) cagionata dal- 
la febbre iftefla , non fi può credere che quefte fbfiero 
compagne della medefima altroché per accidente, cioè a 
dire , che non a veliero alcuna relazione colla febbre , e 
così l'cfiftenza dell' una , niente influifle nell'efìftenza del- 
l'altra malattia. £ ficcomele piaghe, o ulceri che fiano* 
mentre che accompagnano alcuna febbre remittente^ , 
la quale in nefluna maniera proceda dall' iftefte, non 
impedifee, che la China China debelli il di lei fomi- 
te (3), perciò anche per quefta ragione non è da dir- 
fi , che quella fi dovette dar prima , che inforgeffero 
le ulceri , quafi che poi da loro addipendefse la feb- 
bre, e confccutivameme foffero il motivo, che l' iftef- 
fa fi cambiale di natura , Finalmente dove mai fi 
legge , che una febbre continua per fottentranza , dopo 
aver corfo per dodici giorni di feguito con i caratteri 
di benigna , e piacevole (4), e di più etfere fiata negli ul- 
timi 

(1) Lttt. ieWAwerf. fgg* i 9 . (1) V ifteffk pag. 18. (3) Torli 
t*& 440» 4S°* (4) delPAwtrf, pag, 18. J£. # ai. 
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timi tre de' medefimt ridotta colla China China poco 
meno, che al nulla (0, pofla nel duodecimo periodo riaf* 
fu mere oltre il Tuo primiero vigore ancor l'indole, e la 
forza di pcrniciofa? O qui sì, che conviene ad alta voce 
esclamare (2) : Stimma feponum afiervata gigntnt cttturbi* 
taf y mentre fappiamo di certo, che qualunque febbre, 
la quale o è per l' affatto terminata, o ridotta all' ultima ' 
piccolezza con la China China non ritorna fe non dopo 
quattordici giorni (3), fempre più mite, e mai con na- 
tura diffimile a quella, con cui la prima volta com- 
parve (4). 

lo lafcio aderto a chiunque il riflettere fe con tante» 
e sì manifefte contradizioni pofla efler creduto al Sig. 
Mulinari , che il noftro Infermo dopo Tufo della China 
China rimanere poco meno che libero della febbre (5) , o 
veramente fi deva credere, che quefta ad onta del detto fe* 
brifugo , e delle vane, edampollofe lufinghe di una pronta» 
• ficura guarigione andato continuamente aumentandoti*, 
come far fogliono quelle febbri acute , che terminano 
nella morte degl'Infermi: lafcio anche il confiderai, fe 
alcuna difficoltà poflà inforgere a credere acuta una feb» 
bre, la quale niente diminuendo per la fpecifica forza-, 
della detta polvere data nella maffima dofe (5) , e fecondo 
r più favj precetti dell'Arte Medica (7) , uccide nel folo 
corfo di quindici giorni (t). Perchè poi tutto ouefto più 
chiaramente apparifca non farà fuori di propotato il con* 
fiderà re di qual momento fi a no le prove » che fono fta« 
te addotte per dimoftrare il contrario. 

La prima di guefte, nella quale fi affida il noftro Av- 
vedano , è del feguentc tenore. Avendo io detto nella 
lettera al Signor Dottor Finocchi diretta, che le mede- 
fime diligenze da me praticate per la cura di detta feb- 
bre nt fnmi quattro giorni furono f$m%4 frutta perchè V et- 

tejpvù 

(t) V ifitffà fàg. 15. (1) Torli pog. 2* (3) SUen. lett. rtftonf. 
(4) Torti (5) Utt. Apol. srit. pag. 24. e 2J. (6) Pag. 



ceflìvo dolore del capo , e la febbre colle me eie finte maniere, 
the aveva intrafrejo il corfo nel principio tosi fino a quel 
termine (cioè fino al quarto giorno ) aweam feguitaf (i). 
Si vuole , che per avere io avanti enumerato tra gli altri 
fìntomi, con 1 quali incominciò l' iftefla, ancora il fred- 
do , equi vaglino la addotte parole al dire ; (he la febbre ne* 
fri mi quattro giorni era venuta ogni giorno con un foco di 
freddo , e conseguentemente avelie corfo tal tempo come 
una febbre continua remittente (2) • 

Merita certamente le lodi di molto fonile la Soprad- 
detta interpetrazione, e gli competerebbe anche il nome 
di giudiziofa, e veridica tutte le volte, che non fofle^ 
fiato alle dette parole da me immediatamente Soggiun- 
to , che nella fine del quarto giorno inoltrava un princi- 
pio di remiflìone (j). Se diffi adunque, che Tiftefla cor- 
fé per quattro intieri giorni colle medefime maniere, che 
aveva intraprefo il corfo nel principio , e Ambitamente 
Soggiungo , che nel finir del quarto dava qualche pic- 
colo contraffegno di declinazione ( della quale nè prima 
d'allora, né mai più dopo è /tato da me parlato ) legno 
è, che l' antecedente dimorfo fi referifee all' intenfioneL* 
della febbre, e non al freddo, perchè fecondo quel fag- 
gio detto del noftro Maeftro Ippocrate (4). Qutbnt ite 
febribur quotidie rigoret fiunt quotidie fibre t folvuntnr 
implica contradizione il dire , che la prefente febbre a- 
vefle ogni giorno le fue acceffiont con freddo , e mo« 
ftrafle foltanto di avere una piccoliflima remiflìone nel 
terminare del quarto periodo. 

Quanto poi li convenga alla finoca putrida il decli- 
nare , e T efacerbarfi ogni quarto giorno, fperò di farlo 
vedere, quando fi porranno fotto P efame gli altri ragio- 
namenti del Signor Molinari. Frattanto mi è più, che a 
baftanza l'aver fatto conofeere il medefimo niente meno 
verfato nelle buone regole di dare il vero Ggnificato al- 




l'ambigue efpreflìoni di uno Scrittore , di quello , che fia-, 
valente Medico: onde è cofa molto credibile, che per l'av- 
venire polìa la Tua Lettera Apologetica Critica fare a lui 
un'infallibile teftimonianza del fuo fapere in quello parti- 
colare, come dagli ampliflìmi fuoi documenti (i) viene il 
mondo tutto aflìcurato della itima, che fi è faputo Tempre 
mai procacciare nell'altra. E vaglia il vero quefta è la^ 
prima volta, che io fento comparire in pubblico un Me- 
dico, che per acquiftar fede ai fuoi detti ufa certe manie- 
re, che fon tutte proprie de' Ciarlatani, per avere unofpac- 
cio maggiore del loro Orvietano, che l'efperienza lo ha_ 
fatto conofeere ordinariamente inutile, e fpefle volte an- 
cora pregiudiciale. Non per quello però intendo, che il 
Sig. Molmari , il quale per tanti anni e conofeiuto per 
Profeflore, Ha in alcuna maniera da por fi nel grado di ti 
fatte Perfone: ma dico bensì, che rifteflb fortemente s'in- 
ganna , fe crede di poter comparire un dotto, e prudente 
Medico, con i foli attesati di quei paefi, ne' quali ha e- 
fercitata la medicina , perchè confìmili documenti fono 
così comuni, che oggi giorno baje , e cantilene fi foglio- 
no da moltifTimi addimandare. 

Ma lafciamo, che creda pur di ciò quel tanto, che più 
gli piace, e ritorniamo noi al noftro filo principale. JLa^ 
feconda ragione dall' Avverfario addotta per dimoftrare , 
che ia febbre in ciafeheduno de' primi fette giorni avea le 
fue coftanti accezioni con freddo ec. ha per fondamento 
un'ideaia afTerzione dell'Infermo fteflo, e della di lui Mo- 
glie; ma per T atteftato autentico (2) che qui tatto in con- 
erà- 

CO P'Z* 41" * elt * lett * CO Io ìnfraferirta Donna Se- 

rena , vedova del fu Gio. N. N. della Rocca S. CafTìano, ar- 
tefto per la pura^ verità ricercata, non aver io mai detto, ne 
tampoco il nominato mio defonto marito in alcun tempo di 

SSS? 1 fua ma ! art ' a al S 'S« Dott. Gio. Batifta Molinari, che la 
febbre ogni giorno venifle con un poco di frefeo ec. con (tira- 
menti ce. ma folofidiflc tanto io, che detto mio defonto ma- 
rito, ch<- provò un poco di frefeo il primo giorno di fua malat- 
tia . In fede ec. Ego laur, qunniam Francifii AUxandri e Terra 
Arets S. CaJJtm Hot. Pub. Èhr. &c. in fiittn me fubftri^fi &c. 



ira no fi legge, altro non prova che la falfità della Lettera 
Apologetica critica del Sig. Avverfario in quello panico* 
lare, t rileva una delle tante (i) menzogne > che è in così 
fatti fenfi efprefla. 

Terminata/: finalmente .quando le parve bene daiSig.Av* 
rverfario la fi a verbale relav.ione.fi diede luogo al Sig. Moli- 
nari di fare aitane fu* interrogazioni , per finterarfi fofra 
tatto dei fa natura della febbre ; giacche dalla relazione, no* 
rimafe affieno fodit fatto , e contento ; ed avendo avuto rifeon* 
tro tanto dalla Moglie , che dal Malato fteffo the la febbre era} 
venuta ogni giorno verfo il metto dì con un foto, di freddo 
a i piedi) o ton o (ci II azione , 0; {tiramenti di brace ta , e nel 
tempo di calma, o declinatone dell' antecedente tome in ane- 
llo appunto concorda colla relazione del Sig. Avverfairo nom 
dubitò di clamarla in copfeguenza continua per fubingrcjfunt % 
e non acconfentire alla finoca futrida , f èrebi il Bellini dice 
la finoca putrida è una febbre cum accezione fine f rigore 
horror e , e che efi unìns circuita t , che viene ad efiere tutto l* 
oppofto della continua per fubingreffo y dicendo di più il Torti , 
ebe quejla è una febbre , eoe di rado fi ojferva in pratica (i). 

Io non mi maraviglio per altro nè poco, riè punto, che 
il mio Antagoruita abbia avuto il coraggio d' inventar una 
frottola sì grande , quando ha faputo mutilare in molnf- 
fimi luoghi la mia Lettera (3) e quando non avrebbe po- 
tuto in altro modo occultare i fuoi commefli erroii : Non 
potrei bensì fare a meno di ftupitmi, ie per qualche ftra- 
da mi foue permetto congetturare, che ciecamente , vale a 
dire,fcnza certe facili rerleflìoni da taluno per vero tutto 
ciò fi credette. Imperciocché non fi richiede una perizia 
cotanto raffinata di teorica, e pratica medica per fapereL- 
efaminare un malato di febbre , e cosi venire in chiaro fe 
in alcun tempo del giorno lenta , o nò in qualche parte 
del fuo corpo fenfazione di freddo,, oppure fia coftretto 
a ftirarfi ec. che io abbenchè lattante in tal profefftone (4) 

f aveftì 

(1) Tag.%1, iella Lett, ApoU (i)Lett.delP Av. pag.lu (l) Così per 
fede itUtyejfo Sig. D. Finocebi a cui fu diretta^ Ut. dell' Av.p-*o. 
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avelli di bifogno d'impararne dal Sig. Molinari le regola, e 
]a maniera. Oltredichc fe Je interrogazioni furori fatte in 
mia prefenza ( tanto fi dà a divedere dicendo che il Sig. 
Molinari faftò a farle dopo la mia verbale relazione) ngìon 
vuole, che in mia prefenza pure gli dovette efler detto dal 
malato, e dalla di lui moglie, che la febbre gli ritornava 
ogni giorno col farli fentire alcuno de' predetti acciden- 
ti ; e farà credibile nóft oftante, che non mi venifle per lo 
meno la curiofità, quando io non avelli faputo,che fi ad- 
dimandano fynochi quelle febbri, auarum uniuerfurn tem* 
pur unica accèsone exiftita principio afone ad finem (i) ex- 
tenfa, la curiofità dico - di' nfeont rare in qualche Autore^ 
come fi doveile chiamar querta febbre , la quale al dire del 
mio Avverfario aveva ogni di le fue acceffioni con freddo ; 
ma mi oitinaffi pazzamente a volerla credere una finoca_* 

putrida ? Dio buono ! quando mai fono flato COSÌ fpofato 

alle mie opinioni» che abbia pretefo di foltenerle ad onta 
della ltefla evidènza, come far fogliono il più delle volte 
coloro , i quali hanno per molti , e molti anni ritenuta 
per vera una qualche icntenza , che fi vergognano dipoi 
dì ripudiarla per falfa , ancorché manifcftamente venga* 
loro dimoftratav ìffTcr tale? 

Non è per quefto, che io neghi di voler efler fempre* 
mai contrario al Sig. Molinari, fc tuttora pretende di non 
doverti addimandare quefta febbre una finoca putrida, a mo- 
tivo che il primo giorno venne con un piccol frefeo, per- 
chè ila detto con pace del Bellini, il quale lafciò ferino, 
che fomiglianti febbri fono eum accesone fine frhore, & 

Nenr7r £t t M "V 0 J^fRnuno ft) , Giorgio Filippo 
Nenrcr (4), Tommafo Willfe (5), e cento altri. " 

Che g nominar per data opra farebbe : 

Sono Gate le medefime ordinariamente offervate incomin- 

ciare 

°ìf *!' Ì if : r '/f e J eh s « p '£- ,8S - fi) r «* *r* 

W V 73 ' W t<£ lil De Febrik. 
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dare ora coli' uno, ora colPaltro de' predetti fintomi. Di 
tanto ancora vengo accurato dal dottiamo Boeihaave di- 
cendo l'ilkilo nel Aio Trattato delle febbri in generali, 
che quafi putte le febbri per fino ad ora offervate » the naf co- 
no da una cagione interna > principiano con fenf aziona difrod* 
do , di tremito , o di orripilazione maggiore , minore , di pie* 
colalo molto dura > interna , o efierna fecondo il /oggetto , la 
taufa A e la febbre medefima («): ed intanto cred'io non ha 
fatta di tutto ciò alcuna menzione , quando difeorre iru 
particolare della febbre continua putrida, io quanto che 
tiponandolo allora avrebbe potuto dar fofpetto#che quel- 
lo, che è accidentale della ftefla, lo ponefle come un di 
lei fintoma effenzialc, che fervifie a diftinguerla da qua- 
lunque altra fpccie di febbre. Il Torti poi mentre dice,**\r 
di rado fi vede in pratica una febbre continua, la anale fi eom+ 
fermi femfre nel me fimo vigore , o fempre crefca> o concinna* 
mente diminuifea qualmente fnol fare la finoea acmaftica , e- 
f acmaftica, e paracmaftica (t) , intende di parlare delle (ino* 
che femplici, e non delle putride, le quali niente rimoven- 
doli dal grado delle continue, hanno le loro efacerbazio- 
ni , e remiflìoni legger iflìme, che fogliono accadere ogni 
terzo, o quarto giorno (3), e fc fuccedono ogni di, non 
tengono mai un'ora prefitta ; e perciò è molto credibile, 
che il medefimo Torti intenda di parlar di quefte , quando 
immediaramente all'addotto tefto foggi unge , che Jpefftfft* 
mo fi offir<vano certe febbri , le quali benché non fi allontani" 
no mai dalla loro int enfiane , non oftante in alcune ore , che 
fono fer altro il fin delle volte incerte , perchè ora la notte , 
ed ora ti giorno, adeffo la mattinai adeffo la fera, mofirano 
di avere qualche calore maggiore , come anche alle volte un 
ficcalo raffreddamento (4) ; e poco fotto adducendo di tali 
alterazioni la ragione profegue a dire, che ad non procede 
dall' influffo del fermento proprio delle febbri intermittenti , 
ma bentì dall' ineguaglianza di quello delle continue, la di 

cai 

(t) Pag. 199. pan 575. (2) Pag. 462. (3) Votili» de febn pag. 
J9\* 196. fa) Tortt toc. citato* 



cui materia può ejfere moltlffimo dileguale , e perciò indurre una 
di [eguale fermentazione , ed ejfervefccnza • Pui anche quefto 
fuccedere per l'influjfo del nuovo chilo , /*/ quale introdticendofi 
nel J angue già per fe flejfo alterato , ed in moto , conduce feco 
porzione di quei fermenti , e fughi viziofi dello ftomaco , per t 
quali ha dovuto neceftariamente trafeorrere , ficchi nel mefeo- 
larfi colla maffa fanguigna eccita nuove , e leggere turbolen- 
ze, cerne noi vediamo accadere tutto giorno tre> o quattro ore 
dopo il paflo nella f empi ice hettica , ed anco nelle febbri infiam- 
matorie de* pleuritici^ e di altri , che non fono colla China Ch. 
curabili (i). 

Se poi fieno realmente quefte le cagioni, per le quali nel- 
le finoche putride non fi offerva la coftanza nel loro perio- 
do , che hanno le feroplici, oppure fe ciò proceda dall'effe- 
le le medefime comporte della febbre continente, e della- 
continua , come vogliono Nenter (2), e Junchcro (3), oppure 
da un particolar diftemperamento , il quale faccia sì , che il 
fugo nutritivo, vale a dire, il chilo, giunga in diverfì tempi 
«Ha totale effervefeenza, qualmente ha creduto il Willis (4), 
io, per dire il vero, fono affatto all' ofeuro, e quantunque 
abbia veduto quel tanto , che a quefto proposto hanno ferir- 
to moltiflìmi Autori di gran grido, non ho per fino a qui 
trovata alcuna cofa , della quale (la rimafto perfuafo. E Dio 
volefle, che io non aveflì altro da dire al prefentc, che in*' 
eerticr multo fum quam dudum , come dovè dire il vecchio di 
Terenzio, dopo di aver fentito in una caufa del fuo figliuolo 
molti Avvocati (5), i quali nient* altro fecero nella feflìone, 
che litigar fra di loro ; ma temo di più, che quella non vo- 
glia eflere una di quelle tante, e tante cofe, che non fo , e 
non fpero di fapere. Ma ila come etfer fi voglia non fi può 
per altro negare , che il Sig. Molinari non abbia malamente 
intefo il Toiti, non Ila fiato poco fedele efpofìrore de* fatti 
e finalmente , che niente mi pregiudichi la teftimonianzaJ 
del Bellini , il quale per efTere fiato quafi che Tempre irope- 

8 gnato 
(1) Viflefo luogo ciu (1) Luogo ciu (?) Tomo L pgg, 34?. (4) Do 
fcb. pag. i<x£ (5) Rei Vborm. Ad. 2. Sten. 4, * ™ ™ 
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gnato nella lettura delle Teoriche Mediche , non pare , che 
deva fare tanta autorità nelle cofe di pratica , quanta ne 
fanno gli Autori da me fopraccitati , che Tappiamo di cer- 
to avere fpefa tutta la loro vita nelle vifite degl'Infermi , 
e che perciò fono fiati in grado di dovere ottcìvare il corfo 
delle finoche putride aitai più volte dello fletto Bellini . 

Ma acciocché ricica viepiù chiara, e palefe la men che pro- 
pria maniera tenuta dal Sig. Moli nari per nafcondere l'er- 
rore da elTo lui commetto , farò paiTaggio a rammentare il 
terzo , ed ultimo motivo, per il quale niente cred* io ricor- 
dandoli di quanto in prefenza del Sig. Fabrizio Munfignani 
Certifico condotto, che dal principio fino ali' ultima fu me- 
co oiTervatore di quefta malattia , e del Sig. Domenico BuU 
gharelli , che fi trovò prefcnte al Confulto, a ve a meco con- 
cordato (i) circa Urtatura della febbre del noitro Infermo; 
fi diè non ottante a credere, che potette etter l'ifteiTa una^ 
febbre continua per fottentransa. 

Giacché in tutto il giorno fettimo della malattia non era 
feguita alcuna critica evacuazione ; e nel principio deli' ot- 
tavo i fintomi fi andavano talmente efacerbando , che fem- 
brava non effer capaci le forze della natura di refifterc per 
lungo tempo alla loro intenfione ,configliai 1' Infermo a vo- 
lerfi munire del Santiffimo Viatico, per non correte il peri- 
colo, che ci folle tolto di mano il comodo di efeguire un' 
opra cotanto pia, e nel tempo ftcìTo neceiTaria. Condefcefe 
è vero l'Infermo, ma fu talmente grande il timore, che.., 
concepì della morte , che appena comunicato , di loquace ad- 
divenne taciturno, e fonnacchiofo ; perdè pure gran parte 
del calor febrile ; avea di tempo in tempo de' freddi fudoii; 
i poi fi finalmente fi fecero piccoli , e così difeguali , che-, 
non rare volte intermettevano. Verfo la fera poi dello fteffo 
giorno, confolato per la fine dai continui ragionamenti e 
delle perfone pie che lo afliftevano, e dagli amici, fi dilegua- 
rono in gran parte i detti accidenti, ficché dipoi a riferva 
de' piedi, ne' quali fi fece i enei re un momento di tempo più 

tardi , 

(r) Lett. dell* Avverjl fé& 2* 
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tardi, che in qualunque altra parte del corpo, ricomparve 
fpeditamente alla cute il primiero calore della febbre . Ed 
ecco qual fu il freddo de' piedi, del quale feci io menzione 
nella mia lettera, indicandolo al Sig. Dott. Finocchi come il 
motivo più forte, che avelTe l'Avvcifario di giudicare le feb- 
bri una continua remittente (i) . 

Or fe quello ha da crederò effetto di un'acceflione febri- 
Je, bifognerà dire che i piedi nel giorno ftefTo due volte per- 
derono, e riacquiitarono il loro calore, cioè , quando in forfè 
la paflìone d'animo, e quando incominciò la nuova febbre: 
o veramente, che frante la molta permanenza di detto fred- 
do, la paura, e la febbre pincipiaflero nel tempo medefimo; 
altrimenti farà un puro fofpetto, e un penfar ridicolo, che 
il tnedefimo folle i ricominciamento della febbre , e non un 
continuato effetto della paura . Che i piedi dallo fteifo mo- 
mento di tempo , che fi raffreddarono con il rimanente del 
corpo fi confervatTero di continuo alquanto freddi perfino al 
terminar del citato giorno, ce lo dà chiaramente a conofee- 
re il filenzio del Sig. Molinari,il quale non folo non ci fa- 
menzione alcuna di un nuovo calore inforto negli iteffi pri- 
ma della fera, ma ancora discorrendo di queiU paflìone di a- 
nimo, la chiama puramente grave commozione del mede fìnto 
ad un annunzio cotanto fnnefto , e giudicato di cattivo 1»ZM- 
rio (*),e tralafcia , come fe non follerò cofe di rimarco, tutti 
quei ftrani accidenti , che cagionò all'Infermo, e che poco 
fa fono Itati da me raccontati , Io intendo per altro , ed è, 
chiunque a portata di meco capire, che intanto il Si<*. Mo- 
linari fi è Itudiato di toccar* gli effetti della paflìone , in- 
quanto che deferivendo gli ftefli . averebbe palefato una ca- 
gione, la quale toglieva ad effo il comodo di potere con- 
qualche probabilità , abbenchè aiTai frivola , addurre il fo- 
praccitato freddo de' piedi, come, riprova dell' acceflione feb- 
brile. Eppure quantunque prevedetTe beniflìroo di dover com- 
mettere una mancanza di tanto rilievo, non ha avuta diffi- 
coltà a dire , di volere c/porre con fincerita , e Schiettezza i 

CO f*&iyittl* Lttt.iclSis.Miavi. (z) Fa £ . io. della Lett.deirAv. 
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fatti in difinganno delle ferfone fa'vi 'e , civili t ed onefte (i) , 
c che io fcrivendo al Sig. Dott. Finocchi non ho tenuto il 
giufto metodo dall' OfFmanno preferitto nel fare la relazione 
di una malattia (2), perchè furono da me lafciate alcune co- 
fe fpettanti all'abito di corpo dell' Infermo, delle quali V 
amico era pienamente informato. Ma di quefto, e di altre 
con firn ih cofe ne parlerò più profufamentc nel feguiio. Ri- 
tornando dunque al noftro difeorfo non pare nè tampoco, 
che a motivo di effere ftato affai lungo il freddo de' piedi il 
deva credere, che con il timor delia morte inforgefle pari- 
mente il parofifmo della febbre , quafichè una paffione d' 
animo di quella natura , che fuol produrre la contrazione 
di 'tutti i minimi vafi cutanei , e confeguentemente ritiri* 
dalla circonferenza al centro il moto de' fluidi (3), non ila* 
capace d'indurre in un uomo malato di febbre un tale fpa- 
fmo , che rimangano per un tempo affai confiderabile poco 
meno , che prive di fangue le parti eftreme del fuo corpo. 
Chi così giudicane dimostrerebbe apertamente , che non ila 
un'idea chiara , e diftinta degli affetti umani, e che mai gli 
* accaduto di leggere, che il piacere medefimo, il quale fuol 
rendere più libera, efciolta la circolazione del fangue (4), è 
giunto alle volte a fofpendere il moto celeriflìmo delle feb- 
bri acute, e tutti quei Urani accidenti, che fogliono. accom- 
pagnarle. Per conferma di quella verità mi giova riportare 
un fatto, che negli Atti dell' Accademia Reale Ci legge (5). 

Un mufico aitai eccellente nella fua profeflione, ritrovando- 
fi ammalato di una febbre continua acuta remittente, princi- 
piò nel fettimo giorno delia fletta ad avere un continuo deli- 
rio con grandiflime grida, ed una veglia da niun fanno int- 
terrotta. Nel terzo giorno del delirio volle, che fi facete nel- 
la fua camera un Concerto di mufica, il quale dovè il Medi- 
co forzatamente accordarle. Appena dato principio al mede- 
fimo, non folo 1' ammalato tornò ilare in volto , cefsò di 

gri- 

(t) rag. 4. della Lett. del? Awerf. (2) Pag. 9. della flcjìa. (3) Fe* 
derigo Offm. Opuf m varia pbtf. pag. 137. (4) V iftep pag. 534* 
(5) L'anno 170. 7. 1/1. pag. 8. 
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gridare, e di effer delirante, ma ancora diceva di fentire 
sì gran piacere , che avanti la malattia non avea mai pro- 
vato l'eguale, ed è credibile, che ciò fofle vero, perchè 
in tutto il tempo della mufica, fentito fovente dal Medi* 
co il di lui polfo, non fu mai rifeontrato neU'ifteflb un mi» 
nimo contraflegno di febbre. Siccome poi terminato il con- 
certo ritornarono in campo immediatamente tutti t detti 
mali , perciò volendoli gli aitanti afficurare della verità di un 
accidente cotanto maravigliofo, fecero rinnovar più volte il 
concerto, e fempre Scontrarono, che in tal tempo ceflava 
il delirio, ed infame la febbre . Per la qual cofa fi conti- 
nuò dipoi il fo praddetto rimedio fino a tanto che il male 
acuto h fciolfe : il che felicemente nel vigefimo giorno fuc- 
cefle . Non fto poi a rammentare altri fatti di fimil natura, 
de* quali i'Iftofia medica ce ne fomminiftra un numero poco 
meno che infinito , perchè troppo mi preme di non riefeir 
a (fai lungo , e così a' miei benigni Lettori rendermi nojofo . 

Se tanto puotè dunque il piacer della mufica in un dilet- 
tante della medefima, che un fuono, e canto armoni olb ren- 
deva a lui placido, e raro l'influflb del fugo nerveo nella 
foftanza del cuore, a onta del fomite della febbre acuta, che 
attualmente {"offriva , non farà temerità il dire che il foprac- 
citatoleggeriflìmo freddo de* piedi , ancorché continuai nel 
noftro Infermo per lo fpazio di ore diciotto in circa ( enu- 
merando quefte dal principio della paflìone d' animo ) effet- 
to fotfe del folo timor della morte, l'idea della quale ebbe, 
in detto tempo continuamente imprefTa nell'animo? E mi 
confermo in quello parere , perchè negli antecedenti giorni 
come di fopra è fiato provato, non fu nè da me, nè da chi 

10 aflìfteva rifeontrato il freddo che il Signor Molinari fi 
andò immaginando, e che dipoi con aeree fuppofizioni , e 
con ragioni inconlcudenti ha cercato di comprovare. Quindi 

11 può ancora perfuadere ognuno quanto s' ingannaiTe il me- 
defimo a giudicar quefte febbre confimile a quella (i) che. 
fofferfe 1* itieifo Infermo nel mefe di Ottobre dell'anno 17$». 

B 1 e che 

(i) !#//. Api* Cr 'tt, • 
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e che ditte di averla con la China China felicemente curata . 
Imperciocché, dico io, colui che moftra di non ricordarti dal* 
]a mattina alla fera di una cofa , è imponibile che abbia una 
memoria cotanto grande , quanto il richiede per rifovve- 
nìrfì delle circoilanze di una malattia, la quale per molti 
mefi non gli è pattata fatto degli occhi , e che fé pure fi def- 
fc il cafo, che le dette febbri foflero realmente fimili di pe- 
riodo, non farà (tata nè tampoco quella una continua per 
fottentranza , e di più deve avere avuti i (intorni dì una vee- 
menza aliai minore ; onde la guarigione attribuita alla Chi- 
na China farà fucceduta naturalmente , non ettendo capace 
il detto febrifugo di cagionare nè giovamento, nè danno nel* 
le febbri continue acute , le quali non hanno accidenti molto 
funefti(i). 

Egli è ben vero però , che a tutto ciò mi fi potrebbe op- 
porre , che non fuccede(fero realmente nelP ottavo giorno 
del male tutti quei (intorni, che come procedenti dalla paf* 
(ione d'animo ho poco fa raccontati ; mentre feri vendo ti 
da me la relazione al Signor Finocchi non fu mentovata nè 
Tuna, nè gli altri: e tanto più pare r che abbia forza contro 
di me una tale obiezione , in quanto che era necetta rio di 
defcrivergli per maggiormente (incerare il fopraddetto Pro- 
rettore , che quel freddo de' piedi , da cui ditti nella mia let- 
tera, che l'Avverfario prendere motivo di cambiarti di fen- 
ti mento circa la natura della febbre , non era effetto di una 
nuova accesone febrile , ma bensì del concepito fpavento • 

Chiunque di me cosi baftaMtrcente penfafle , rifletta pure, 
che ouando fendila relazione al Signor Dottor Finocchi , prc- 
refi di dargli foltanto un cenno di quanto col Signor Moli* 
nari mi era avvenuto, riferbanJomi a *»*ggior ozio, qualmen- 
te cotta dalla fletta mia lettera (2) di trasmettergli la ttoria 
del male minutamenre deferitta. Or Ce io prometto una nuo- 
va relazione, è ben dovere il credere, che nella prima per non 
eccedere i limiti di una lettera familiare fono date trala- 
sciate diverfe cofe, le quali o mmm intereflano direttamente 

le 

(t) Torti pag. 448. (2) Pag. 7. dtlU Utu JtfoL M$t£. MvliuMri. 
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le qualità della malattia, o fervono a dichiararne i fintomi. 
Non ho poi penfato mai più a fodisfare la contratta obbli- 
gazione , perchè pervenuto a mia notizia che fi preparava* 
contro di me una ferir tura, la quale altro non avea per fon- 
damento, che la detta mia lettera, non ho voluto correre il 
pericolo , che 1' iftoria fonine la fteiTa difgfazia , che era ac- 
caduta alla lettera , vale a dire, che tolta folle dalle mani 
del Signor Dottor Finocchi , e refa pubblica colle ftampe , 
dopo averla in moltiflìmi luoghi alterata (i). Laonde è fuo- 
ri, di ogni ragione il fofpettare , che non avendo io metto 
prima in confiderazione i mentovati accidenti , gli abbia al 
prefentc di mio capriccio inventati. 

Dall' aver poi dimoftrato fin qui , che quel lcggeriflimo 
freddo de* piedi , che fofTerfc l'Infermo nell'ottavo giorno del 
male, nacque dalla paura; che la febbre non ebbe mai alcun 
ordine nelle fue efacerbazioni , Qualmente fogliono avere le 
continue per fottentranza (2) : che la China China data nel- 
la maffima dofe (3) non tolfe alla febbre una minima parte 
della Aia intenfione : e che finalmente le ulceri della góla^ 
non erano battami ad impedire l'azione dell' ifteflb febri fu- 
go ; dall'avere , diflì, dimoftrate fin qui le dette coife, è facile 
l' accorgerti fe la febbre del noftro Infermo la dobbiamo ri- 
durre al genere delle continue per fottentranza, o veramente 
a quello delle continènti . £ come che trattandoci difendere 
la propria eftimaiione, che vorrebbe l'altrui livore render vi- 
le, e depreda non fi deva per legge di natura lafciar qua- 
lunque mezzo, che oltre all'efier valevole a foftener la me- 
defima, fia ancora giufto, perciò non increfeera ad alcuno il 
permettermi , che per dimoftrare più apertamente eiTere fia- 
ta la febbre del citato Macellaro una vera finoca putrida, 
rammenti brevemente quei fintomi , con i quali fono con- 
fuete fimigltantt febbri di dar principio al Corfo loro, che 
per T ordinario è più d' ogni 'altro pericolofo. 

Gli antichi, e con effi i più favj moderni Medici» quando 

84 no- 
Cx) Co/i fer fide autentici h\ Sig. Dott. Finocchi , (z) Ttfti 

0) V tf'fa't** Sj4eu. Lctu ó*. rc/fom 
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nominano nelle febbri la putredine, intendono per l'iftefóu 
una tale alterazione di tutti, o di una porzione de'noftri ti- 
mori, che dante la medefima corrino a gran palli al totale 
disfacimento della loro natura (i) ; e ficcome è loro accadu- 
to di o(Tervare,che la febbre finoca, vien molte volte accom- 
pagnata da tanti , e così fieri accidenti , che non poflbno 
quelli accadere fcnza un matTimo vizio de' fluidi, quindi è, 
che a quella hanno apporto il nome di putrida, intendendo 
per femplice finoca quella, che corre con tutta T immagina- 
bile placidezza il fuo periodo, e che perciò la vogliono ca- 
gionata dal folo accrcfciuto moto del fangue (2) . Al che 
fe fi aggiunge, che la febbre del vajolo, il quale è una.» 
vera , ed acuta corruzione di tutti gli umori , corre nd dif- 
creto di quattro in quattro giorni , e nel confluente tolti i 
tre primi dell* eruzione di fette, in fette ora con il carattere.» 
della finoca homotonos, ora dell' epagmaftica , ed ora della 
paragmaftica , apparifce maggiormente quanto fi competa al* 
1'iftelTa finoca la già addotta di vi (ione. Tale periodo poi del- 
la febbre variolofa fi ricava dal diìigentiflimo , e cotanto be- 
nemerito della Repubblica Medica Tommafo Sydcnham nel 
fuo trattato del vajolo regolare, del qual trattato, e di rut- 
ti gli altri , che ci ha lafciati il medefimo Autore concernen- 
ti l'iftefla materia ne è (lata fatta dall' immortai Boerhaa^e sì 
fatta iti ma , che difcorrendo elfo del vajolo, ebbe a dire, che 
eideo accurata Sydenabamii defcriftio , ut deceit legi menati 
panca modo addenda baheam (3). Il perchè ftimo , che della ve- 
rità di quanto poc' anzi è (tato da me detto , non fi poffa in- 
alcun modo dubitare. Ed è a mio credere così facile il com- 
prendere , che i termini, dei quali fi ferve Sydenaham per ef- 
primere il foprammentovato fentiraento, equivaglino per l'ap- 
punto a quelli, dei quali mi fono io fervi to, che farei tor- 
to a chiunque, fe mi trattenerli a farne vedere la corrif- 
pondenza ; perlochè rivolgerò il mio difcorfo a favellare 
doricamente de' fintomi , che la detta putredinofa difpofi- 

zione 

(1) Vvanfl ne* Commenti fatti a Bcerb. Far» 730. (2) V ijlcjìo Par* citat* 
il) far. 1379. 



Digitized by Google 



zione de* noftri fluidi nel bel principio della febbre cagiona , 
e che fono quelli , i quali fanno al Medico comprendere 
quanto fia grande il vizio degl' illeffi umori e confeguente- 
mente di qual natura fìa per effere la febbre. 

Hermanno Eocrhaave, il quale non è volta che io non no- 
mini con una fomma venerazione, e che a giudizio di tutti 
i Savj fa una grandiflima autorità nelle cofe mediche, ripor- 
ta, che il calor fungitiw delle carni ^ la celerità febrile , e V 
ineguaglianza del poi fa , le orine accefe grojfe , torbide , crude , 
e fenza fe dimento , l' età giouenile , /' abito di corpo caldo , e^. 
Sanguigno , la flagione ec. formano tutti infieme il fegno det- 
to da' Greci pathognomonico , e da' Latini caratteriftico della 
finoca putrida (i). Le prolTime cagioni poi , dice eflb , che 
fogliono eflere la denfità infiammatoria di tutto il fangue , 1' 
oftruzione delle vifeere, la conftipazione della cute, e quafi di 
tutti i vafi capillari (2) . Per la qual cofa fra le caufe pro- 
catartiche, o dir vogliamo prodifponenri a detta febbre fi do- 
vranno enumerare tutte quelle cofe , che addenfano , e ren- 
dono meno fcorrcvoli i noftri umori , o gli fanno palTare ne* 
vafi non proprj ; ficchè l'ecceflivo moto , il quale porti per 
mezzo del fudore una gran perdita della parte acquofa-. 
del fangue , o lo sforzi a penetrare ne' canali arteriofi di fe- 
condo genere , ove fia coiti etto per un freddo repentino a 
riftagnarc il vino generofo e bevuto fmoderatamente , da 
cui viene moltiffimo addenfata la linfa , faranno due poten- 
tiflìme cagioni a difporre gli uomini ad una malattia cotanto 
perniciofa . Qualora dunque fia preceduta alcuna delle due 
allegate cagioni, e immediatamente, o poco dopo inforge la 
febbre, la quale oltre e/Ter mancante di reminone abbia an- 
cora gli accidenti , che fono da Boerhaavc deferitti per ficu- 
ri, ed infallibili contraflegni della febbre continua putrida, 
farebbe ftolto, e di ogni biafimo degno quel Medico , ch« 
tale non la giudicante, ed in vece di ufare quei rimedj, che 
diminuirono l'effervefcenze, o cbulizione febrile, praticali i 
cardiaci , diaforetici , gli (limolanti fecondo il fiftema di Silvio 

dcUe 

CO F<r- 111* (2) far, 750. 
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delle Boeè, i quali medicamenti , al dire di Sidenhamio, altro 
non fanno, che fommi mitrar nuova materia alla febbre, per- 
chè addivenga maggiore . Ma fe tutto ciò è vero , come pur 
troppo è veriflimo, e coftando altresì apertamente dal foprac- 
citato mio abbozzo d' iftoria alSig. Dott. Finocchi diretta , che 
l'Infermo era di un abito di corpo fanguigno, e dedito alla vita 
lauta; che nel giorno medefimo, in cui principiò la febbre, 
avea moltiflìmo fudato, e fenza riguardo fi era efpoito ali' 
aria fredda ; che la febbre non declinò fino al quarto gior- 
no; che in detto tempo le orine furono affai colorite, il ca- 
lore delle carni grandiffimo, i polfi molto febricitanti, dile- 
guali, e qualche poco duri (i), non mi farò ingannato 
giudicar la febbre una finoca putrida, ed avrò fatto benif- 
fimo (2) a fervirmi delle cavate di l'angue , de* lavativi refri- 
gerami , e delle copi ole bevute di acqua comune (j) . 

Non io poi quanto poifa e (Ter vero , che in una febbre^ 
continua putrida cagionata dalla coftipaziont nnimtrfale 0*0' 
p$ri cutanei* fi deva anteporre ali* emiffioni di fangue del 
braccio, e dal piede V ufo delle coppette fcarificate (4) quafi 
che, conforme vuol TAvverfario, richiamino quefte dal centro 
alla circonferenza , e quelle viceverfa dalla crrconferenza* 
ai centrò le materie del fudore , le quali fono ri (Ugnan- 
ti fuori de' proprj vali , o che dalla detta cotti pazione_, 
fono fiate retropu Ife nella malfa del fangue (5) . Io ho 
fempre mai creduto , e panni dì non aver prefo abba- 
glio , che le coppette non fiano, nò poffino e£fere così van- 
taggiofe in cafi confimi ili , quanto il volgo medico comune- 
mente fuppone; imperciocché rimarti privi della premonta 
dell'aria efterna quei minimi vafi , che fono fparfi in ouelle 
parti della cute inferita nella cavità delle coppette medefi- 
me, e comprimendo altresì quelle con il loro orlo un nu- 
mero molto confiderabile di vene-, fi fangue , che per V iftef. 
(c non può feguitare il fuo corfo, deve penetrare per necef- 

!' ia : . fitl 

(r) Ittt, del? Avv. p«g. io. ri. 14. 15. (2} turba, in afb. Par. 730". 
I29. (l) LcU.Jlejja pag. IO. 11. (4) V ijltjfa ftp 12. 13. 14. 
(5; Luoghi citati. 



- I 

(hà non folo ne' canali di altro genere, ma ancora conden- 
farfi negli ftcflì , ed ivi rimanere fino a tanto che fi corrom- 
pa , ed efea come marcia, o fi rifecchi , ed efali a foggia di 
una fottiiifliraa polvere, o fi cangi in fiero, e pofla elfere^ 
riaflorbito dalle vene . Supponendofi dunque che la materia 
del fudore fia fuori de'fuoi vau , ma fi trattenga per anche in 
alcuni altri della cute , fe quelli fono coftretti per mezzo 
delle coppette a ricever del nuovo fangue, farà cotanto diffi- 
cile , che la* medefima materia del fudore ritornar poflfa ne* 
proprj canali , che anzi dovrà effère fpinta più a dentro 
in quelli , ne' quali già dimorava > e fi dovrà ivi trattenere 
tanto tempo ( che è lunghiflimo) quanto fi richiede, acciò 
che fegua una delle mentovate foluzioni. E parimente non 
meno difficile, che sì fatto rimedio richiami dalla mafia de- 
gli umori alla Superficie del corpo la materia del fudore , 
perchè quello non ha altra azione , o forza, che di togliere 
la preflìone dell'atmosfera da quelle parti, alle quali viene 
applicato, e ficcome non procede dalla gravità dell' aria, che 
la detta materia del fudore Aia unita agli altri fluidi del 
corpo umano, così non è in alcuna maniera fperabile, che 
tolta la medefima da una qualche parte del corpo corra vcr- 
fo la ftefla la detta fola materia del fudore, ancorché la fup- 
ponghiamo meno grave di tutto il Tettante degli umori; s* 
inferifea per tanto da tutto quefto, che formando»" delle.» 
coppette tanti piccoli tumori inflammatorj , fi renda più otti- 
nata la coli ipa zio ne de'vafi cutanei, e fe ne crefea il nume- 
ro poco meno che all'infinito. Perchè poi non ci deva fare 
attenere dall' emitfìone di fangue , e del braccio, e dal piede 
la medefima coftipazione de'vafi cutanei egli è facile il dir- 
lo : Primieramente perchè diminuita la quantità, e con efla 
V impeto del fangue , fi dà luogo , che le materie ftravafate 
ritornino ne' proprj canali, e per quefti continuino il loro 
corfo, laddove dalla natura fono flati delti nati : e quando fi 
mefcolino di bel nuovo con il fangue, o fiano già con cito 
riuniti fon femore più a portata di fepararfi dal medefimo, 
ed ufeir fuori del corpo di quello, che pollino fare efiendo 
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in qualunque luogo rifiagnanti. Ma a che ferve, che io éi 
vantaggio mi affatichi a perfuadere altrui quelle cofe, men- 
tre avendo io provaro, che il noftro Infermo fofFriva una- 
continua putrida, ed era di un abito di corpo atletico, ven- 
gono da per fe fteiTe a dimoftrarfi necefTarie? E fe non fu- 
rono ancora vantaggiose , non procede dall' effere (tate ufate 
intcmpeftivamente (i); ma bensì perchè, come dice Ovidio: 

fion efi in Medito femfer relevetur ut tggr : 
Inter dum d«Ua $lus malet arte malum . 

Patto perciò fotto filenzio biotte altre rcflcGGoni intorno alle 
cavate del fangue, all'ufo de' lavativi di femplice decozione 
d'orzo, e delle bevande di pura acqua: ma non voglio ta- 
cere, che punto mi allontanai dal vero, quando unii la gran- 
dezza del polfo colla di lui durezza (i). ConcioflGacofachè 
per giungere dal polfo molle al duro ( l'i Ite fio fi dica dal 
piccolo al grande) cornei* intende il Bellini (3), e Boerhaave, 
che lo raflbmiglia ad un canale di legno , e a una duriflìma 
penna da fcrivere (4), vi fono infiniti gradi di mezzo, per i 
quali fi deve neceflariamente pattare. Quelli, che fono man- 
canti del proprio termine , non fempre fi fogliono efprimere 
coir aggiunta del comparativo, più, o meno, ma alToluta- 
mente fi dicono grandi , o piccoli , duri , o molli , fecondo che 
agli uni, o agli altri de' loro fupremi generi gli ritroviamo 
più proflimi : ed eiTendochè una piccola durezza dell' arteria 
non è capace di fare sì fatta refiftenza all' impeto accresciu- 
to dd fangue per cagione della febbre, che non venga ad 
e iter dilatata per lo meno a quel fegno, a cui foleva giungere 
nello fiato difalute, di qui è, che volendo»* dare ad intendere 
ad altri una tale alterazione di polfo , fi può beniffimo efori- 
mere con i termini di grande, e duro, fenza punto offendere 
la dottrina de' mentovati Autori, i quali confederano le qua- 
lità del polfo nel matti mo grado, e da noi efprimendofi nel- 
la detta maniera, vengono ad effere confiderai ne' gradi pu« 

ramen- 
go Letu deWAxtv* pag. 13. (2) Vijlefa pag. 10. e 13. (3) Pag* 53. 
(4) Hillt Prcf. tWlnft.Mcd. Ptr.&l. 
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ramcnte di mezzo. Cosi fono perfuafo, che farà flato incefo 
dai Sig. Dottor Finocchi, il quale fpeflìme volte avrà nota- 
ti fimili polfi nelle perfone vecchie e robufte . Io non credo 
però, che poflfa aver capita la ragione, per la quale il Signor 
Molinari , in vece delle fomenta di acqua tiepida, applicante 
al ba(To ventre tefo, e duro del noftro malato un impialtro 
comporto di caflìa, e gomme (i) . Similmente non fo fe a- 
verà intefo , come potette mai fuccedere, che l'infiammazio- 
ne fopraggiunta alla gola nel quinto giorno della febbre (2), 
c fciolta affatto nell' ottavo (3) , fìcchè in detto tempo l* Infer- 
mo a<vea liberijfima la refpir azione , e fi cibava fenza incomodo 
di forte alcuna (4),foife caufa delle due ulceri della gola me- 
de fi ma (5), dove fi feoperfero nel duodecimo giorno della-, 
malattia (6) , in cui foltanto la deglutizione del cibo principia* 
*va a renderfi doloro fa (7). Si aggiunga, che il Signor Moli- 
nari riconofee la iopramentovata infiammazione per effetto 
della febbre (8), le ulceri, che ne nacquero le dichiara galli- 
che (9) , e di più non dice d'onde procedettero nel malato 
le prime fcintille di fimil male, quafìchè la Rocca S. Caffi ano 
fìa una Terra della Guinea, nella quale la Lue gallica vi*»*ie 
ad ettere endemia (10). Sono certamente arane Umili propo- 
rzioni , e da intenderli foltanto dal loro Autore Signor Moli- 
nari; ma a confronto di quelle, che ha avanzate intorno al- 
l' ufo della manna, c della cagione della ititichezza delle fec- 
ce inteftinali , che incomodò V Infermo tre giorni avanti al- 
la malattia fi pottbno giudicar per ottime. Pretende (11), che 
la rara ,dura, e diffìcile evacuazione per fccettb, in uomo fa- 
no, e al maggior fegno robulto proceda dall' indigcftione del 
cibo (12), e che volendolo purgare ci doviamo ferviredei fo- 
lutivi più forti della manna ; perchè, dice elfo, prendendo moti- 
vo di dirlo dal vomito, che produfTe al nortro Infermo, a 
cui dovei darla due giorni prima, che incominciatte la feb- 
bre, non potendo quefta di fua natura lenta nelV operazione p af- 
fare 

(1) Lctt. dell' Avverf.pag. 17. (2) Pag. 16. della medefima, (3) V fpjf* 
pag. 18. (4) Lev. dell' Avvcrf.pag. 18. (5) V iftejja pag.28. (6) Luo- 
go citato. (7) Uiftejfapag. 29. (8) V tjìctfa pag. 18. (9) L'ijlejpt 
jag. 29. (io) Sydbea. Let. refpon. (u) Lctt. dell* Avverf. pag> IX? 
(12) Lett. Jpolog. crii* pag. il 
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fare colla propria forza agi' interini , nei quali fuol effert mag- 
gior contrajlo , e per la copia de' fiatile per le materie efcremen- 
tizie non facili ad ejfer pofte in moto , addiviene in tali per fom 

romitorio (i). 

Prende qui dunque il Signor Molinari le veci di quei Me* 
dici della Germania che pretendevano efTere la manna inabi- 
le a purgare i popoli del Nord, Iran teche fono efli di una*, 
fibra robuiia, ed aftuefatti ad un vitto copiofo (2). Ma oh! 
quanto s* inganna fe fi lufinga di poter far riforgere un' 
opinione, che da molte , e molte fperienze è ftata già con- 
futata. La manna, dice Federigo Hoffmanno,è un purgante 
così attivo, che dato al pefo di due , o tre once, promuove 
negli ftefli Tedefcht* perfino a venti evacuazioni (3). Zacuto 
Lufirano aflerifee che purga qualunque temperamento (4) ; e 
Niccolò Lemerì citato dal Signor Molinari non ha inai dei* 
to, che Jìa di fua natura lenta nell'operazione, anzi morirà di 
crederla un purgante piuttofto gagliardo, mentre augnan- 
done la dofe non vuole fi ecceda il pefo di due once (5). Io 
poi quando da un Ibi fatto , come fa l'Avverfario, indur vo> 
lcflì una propofizion generale , avrei motivo di riporla fra i 
purganti cauttici , e non già tra' piacevoli, 0 lenti nell'opera^ 
zio/se. Imperciocché è proprietà de'purganti corrofivi,e vene- 
fìci, prima di promuovere l'evacuazioni per feceflb, d'indurre 
la naufea, ed il vomito (<5)» ma non eflendo io fblito avanza- 
re alcuna cofa,fenza aver prima una lunga ferie diaccuratif- 
fimc efperienze, che me la dimoftrino certa, e fapendo inol- 
tre, che la manna fi rende naufeofa tutte le volte , che per 
fcioglierla in qualche fluido sì fa molto tempo bollire, op- 
pure fia poco recente (7) ; perciò il vomito, che produffe 
al noftro Infermo lo ripetei, e tutt'ora lo repeto dal fapore 
natifeofo, che dovè la medefima acquiftare nell'aver forfè.» 
troppo bollito nell'infufione di fenna, e cremor di tartaro. 
Nè per quello vi farà mai pericolo, che nel tempo avvenire 

io 

(l ) L* ijlejfa p*g. 1 1. e i*. (*) Diffidi Fed. Hoff, fopra la manna pag. 175, 
(?) Ltjlejfo luogo citato f*g* ili» (4) hUd. Frat.hifi. Uh. 6.bij7.8. 
' pjg.91** (5) Dtzioit. delie Droghe .212, (6) Boerh.dc vir.mcd.p. 214. 
(7j Fed, Hojfm. della munua p. 176. 



Digitized by Goool 



io fia per attenermi da un cosi gentile, e valevole lolutivo nel- 
le perfonc di abito di corpo robufto, che anzi in quelle piut- 
tolto che in qualunque altre fon rifoluto di ulailo, e la ra- 
gione sì è, perchè non depende dall' indigellioni , che le det- 
te perfone fi fgravino di rado, e diffìcilmente dalle fecce inte- 
rinali, ma bensì procede dall' aver fortito dalla natura una 
fortilfima difpofizione delle fibre di tutte le parri, che fer- 
vono alla digettione, ficchè il cibo viene ad elferc dall' iftef- 
fe così fciolto, che le vene lattee, e gli altri vafi fparfi per il 
tubo degl' inteftini , alTorbifcono tutto ciò» che fi ritrova in- 
effe di fluido utile (i) alla nutrizione , e lalciano le fecce tan- 
to aride, che gunte nel colon, non hanno attività di limo- 
larlo, acciò le poira fpingere fuori del corpo (2). Or avendo 
la manna oltre quell'acre proprio di tutti i purganti, e da-, 
cui viene accresciuto il moto vermicolare degl'inteltini , anche 
un' altra foftanza mucillaginofa , ottima per ammollire le fec- 
ce (3), deve ella in tali uomini, i quali, come dicevo, di ra- 
do fi (gravano delle medufime a motivo della loro eccedente 
aridità, effere un purgante fempre attivo, e benigno. Quella 
fteffa follanza poi mucillaginofa rende la manna un foluti- 
vo non cotanto adattabile a i corpi deboli , perchè fomenta 
quella laffità degl' interini, che gli rende foggetti all' indige- 
stioni, qualmente danno a divedere le loro fecce, che per V 
ordinario fono fciolte (4) . 

Tralafcio quella lunga digreflìone , e ritorno laddove fi di- 
partì il mio difeorfo. Come dunque fe la febbre del foprad- 
detto Infermo, non folo fu una finoca putrida, ma ancora.* 
così fiera , che a lui tolfe la vita , come , dico , potrà elTer vero, 
che non delira (Te mai (5), mai (offri (Te nel corfo della mede- 
fi ma i moti convulfivi (6), e che l'infiammazione degl' intefti- 
ni , già da me predetta avanti alla morte , e poi rincontrata^ 
nella fezione del Cadavere, altro non folfe, che una tintura^ 
di f angue firaroafato dai tronchi dell' aorta , e della mena cava^ 

ri~ 

(1) Boerb.melle prel, alVlnft, Mcd. Far, il2«f#f» 292» (2) Idem Par.109. 
(}) Fed. Hojfman. Dtjf. della mattila Par» IO*, pag. 176". (4) Boerb. Injl, 
Mcd, §. 1 12. gag, 292. (5) Le//, dell' Av.p«g> 20. {6) V ìjltjla fag. 30. 
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rìmafti ree i/i per mezzo di un taglio fatto all' efofago (1) . Io per 
me penfo, che il negar tali cofe, come fa appunto il Sig. Av- 
verfario(2), fia rifteiTo,che dire , che tanto quei quattro Re- 
verendi Ecclefiaftici, i quali mi vidderoafciuttargl'inteftini fot- 
lili con panno bianco , e atreftano con giuramento, che fi 
mantennero non ottante in moltiflìmi luoghi di color porpo- 
rino, in altri di color di rofe pallide tendente al nero (*), 
che quanto gli altri cinque, che aflifterono alternativamente 
all'Infermo per fette giorni di feguito, cioè, dall'ottavo del- 
la febbre per fino alla di lui morte, con giuramento aflerifeo- 
no , che il mede fimo non ebbe in detto tempo alcun libero , 
e favio difeernimenro (4) , fo(Tero privi di vitta , e non affatto 
fani di mente. Ed ancorché dica il Sig. Molinari , che non- 
fi ofTervò il vomito, conforme doveva c (fervi tutte le volte, 
che fi folTe data la detta infiammazione degi* inteftini (5), 
contuttociò quello non è argomento fufiìciente per prova- 
re, che non fi dafle, perchè Federigo HorTmanno e* infegna, 
che allora inforge il vomito, quando l' infiammazione fi for- 
ma negl' inteltini greflì {6) , e ci riporta diverfe i/torie di uo- 
mini 

(1) V ijlejij pag. 37. (2) V iflefla pag. 5. 20. e 40. (3) Noi infraferit- 
ti cc.(*j atteftiamo qualmente cflendoci trovati prefenti aJI* aper- 
tura del Cadavere di Ciò. N.N. della Rocca San Cafllano, oflcrvam- 
mo,ficcome potè vedere molta gente, che era prefente , che ap- 
pena feopcrte l'intefiina fi viddero quelle in particolare, che da 
ambi i Profcflbri furono chiamate gracili , eiTcrc di color porpori- 
no in molti luoghi, ed in altri di color di rofe pallide > e tendenti 
al nero; onde per torre ogni dubbio, che folTero macchiate di 
(angue ftravafato, furono in più luoghi prefe con panno bianco, 
■e sfregate dal Sig» Dott. Cancttri fenza che rìmanelfe macchia di 
forte alcuna nel bianco lino , tanto più, che erano aridiflimc , co- 
me fe per qualche tempo fiate follerò al fole, o al vento efpofte, 
in fede ce. (*) I nomi dei ttjlimoni per giufti rifpttti non Jì riportano ttè 
di quejloì nè del feguente attejìato; potendofi rincontrare neir origina- 
le , ebe è apprejfo t Signori del Luogo, (4) Noi infraferitti ec. con 
noftro giuramento atteftiamo qualmente avendo affittito alterna- 
tivamente, e quafì di continuo N.N» per predargli gli fpirituali 
ajuti negli ultimi fette giorni di fua malattia, fu da noi ricono- 
feiuto il medefimo in detto tempo non avere il medefimo alcuno 
fpaziodi libero difeernimenro, in fede ec. (5) Leu. delV Avverf. 
11* (fi) Delle febbr.infiam.degVinteji» io*. 4. /.tr. 1.^.387. 
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mini morti per l'infiammazione de* fonili fenza rammenta- 
re, che quegli fbffriflero neppure la naufea (i). Anzi vuole 
che ila proprietà delle finoche di qualunque fpecie, delle feb- 
bri ardenti ec. indurre nelle dette parti la mortifera infiam- 
mazione (2). Ben è vero però, che io non prcdiffi agli aftanti 
la mcdefima , quafichè la giudicai proffima cagione della., 
morte dell'Infermo, imperciocché fo beniffiroo, che fe non 
paflano ad una vafta cancrena, o veramente allo sfacello, non 
fono capaci di uccidere un uomo, ma volli avvertirli, acciò 
defifteflero dall' ufo del rabarbaro , il quale anche per qutfta 
parte non fi doveva praticare (3) . 

Dica pure a detto il Sig. Molina ri , che dopo di aver fatto 
prendere il rabarbaro al noftro Infermo ritornale nello flato 
naturale il corpo dianzi tumido, e cejf afferò unitamente i dolori , 
e le fatante (4) . Dica ancora , che i poi fi dopo la prima prefa 
della China Ch. addiveniflero pieni, e frequenti (5). Decanti 
il notabile miglioramento del decimo , undecimo ,e duodecimo 
giorno della febbre , nei quali mercè della China Ch. tanta 
J cemò la febbre , che fa generalmente creduto effere il pazàente 
flato fuor di feritolo , e nieghi francamente , che nell undeci- 
mo amminirtrata folle l' eftrema Unzione all' Infermo (6) . Que- 
llo Sagramento da ciafeun ben fi fa amminiftrarfi agli amma- 
lati, fe non quando fon moribondi ; ficchè, fe per un tal fi- 
ne fu chiamato il Paroco convien credere , che dopo la China 
Ch, fi aumcntaffe il dolor del baffo mentre , che V Infermo aveffe 
le fmanie, il delirio addivenijfc continuo , il rabarbaro paffaffe 
fenza giovamento , e finalmente i polfi fi rendefiero piccoli, e fre* 
quenti(i) ficcome fogliono farfi nell'ultimo periodo della vita. 

Ma giacché mi fono immerfo nel racconto de' fognati pre- 
tetti , e ricercate invenzioni del Sig. Avverfario non voglio 
tralasciare di ridurre in mente a chi legge quello , che co- 
llantemente a (Ieri ice di non e fì erg li ftata da me raccontata^ 
nel Confulto l'infiammazione della gola. £ farà vero che vi 
fiano uomini di coraggio, e intrepidezza tale che non fi ver- 
* • . gogni» . 

(1) Luogo citato pag. 292. 293. (2) V ifleffo pag. 226, (3) Boeri» de 
cog, & cur. morva 777. Vvanf luogo tit, Syd. Lett. I. re/pouf* peg, 60* 
(4) Leu. del l 1 Jlvver.pag.ij. (5) Luogo citato (ó) Così per Fede del 
Paroco, cb: fi con ferva prcjfo un Stg, del Luogo. (7) Lett, dell* Av,peg.l6t 
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gognino di negar francamente quell' iftefìTo, che hanno con i 
proprj occhi oflfcrvato ? Fra le altre fopraccitate perfone , che 
prcienti furono al noftro Confulto, e che ci videro rincontra- 
xe un dopo 1' altro la detta infiammazione col benefizio di un 
cucchiajo, fi trovò anche il Sig. Chirurgo, il quale avendola 
attentamente oflervata , con effonoi convenne, che dall' iftefla 
procede ffc la difficile deglutizione del cibo , di cui fi lagnava 
allora l'Infermo (i). Perchè dunque repetere dalle Lue gallica 
quelle due ulceri , che vi fi ritrovarono dopo molti giorni (2)? 
farebbe forfè quefta la prima volta, che una finoca putrida 
avelie prodotta 1* Angina , e da efla nate follerò le ulceri , men- 
tre l' HofFmanno ce ne racconta un'intiera coftituzione, nel- 
la quale i maggiori incomodi , che foffriflero gì' Infermi , fole- 
vano per ordinario elTer nelle fauci (3 ) . Ma d' onde finalmente fi 
repeterà la morte di quello Infermo cagionata dalla febbre in 
quindici giorni, fe noti fi ammettono le infiammazioni prò- 
dotte dalla febbre iftelfa , non folo nelle predette parti , ma 
ancora nelle vitali, ove avrebbemo avuto il comodo di of- 
fervarle, qualora il Signor Molinari fi folle compiaciuto di 
terminar la fezione del Cadavere? Tant* è, chi nel principio 
di un racconto di fatti, mafeheraper una fol volta la verità, 
è forzatamente coftretto a ofeurar la medefima anche nel fine. 

Ecco finalmente fotto gli occhi da Giudici idonei , e li- 
beri da ogni prevenzione la maniera praticata dal Signor 
Molinari ntlV efporre con finccrita , e febiettezza i fatti in di- 
Jìnganno ielle perfone favi e , civili, ed onefie (4). Quefli fono i 
contraffegni e i documenti della feienza del Signor Molinari, il 
quale fi vanta poi di non aver d' uopo , che a lui fiano da me 
ancor lattante nella pratica della medicina dettati raziocinj per 
poterfi difendere dalle mie obiezioni (5). Io mi rimetto frattan- 
to al faviffimo difeernimento de' miei benigni Lettori, i quali 
riflettendo alle addotte cofe avranno motivo di faggiamente 
decidere fe io mi fia imbattuto in cbi per farmi ungiufto medico con- 
trago pofftede quanto intieramente fa d' uopo, e foprattutto fe abbia 
la Giuftizia in fuo favore , ed il merito della caufa dalla fua parte ■ 

IL FINE. 

(1) Cori per fede aut. del Sig.Cbir. (2) Lett.delV Avverf.pag.29. (l) Tom. 
IV. Par. L i8z. (4) Leu. ieWAvverf. pag. 4. (5) ÙJjhffa pag. 40. 



